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 Venerdì 11 marzo 2011

E nel salotto della Marzotto tutti pazzi per Seif
NinoMateri

Mitici anni 80. Milano da be-
re? No, ottantesimo complean-
no dalla contessa Marzotto: una
donna che - quanto a charme -
ancoraoggi non è seconda anes-
suno.
Ieri per l’inaugurazione della

mostra a lei dedicata tutti la cer-
cavano, tutti la baciavano, tutti
la ossequiavano. Certo, come
ogniGss (Grande Signoradei Sa-
lotti) che si rispetti, ancheMarta
Marzotto - al pari delle «mitiche»
Giulia Maria Crespi e Maria An-
giolillo -haundeboleper i giova-
ni intellettuali, possibilmenteun
po’maledetti econcognomieso-
ticamente altisonanti. Un esem-
pio? Seif al-Islam Gheddafi, il fi-
glio «democratico e liberale» del
raìs libico col debole per le divise
che sembranouscite dal guarda-
roba circense di Darix Togni.
Allora contessa, come la met-

tiamoconquelle fotodove appa-
re avvinghiata al figlio del colon-
nello?Lacontessa ci fulminacon
lo sguardo, ma poi ribatte sorri-
dente: «Avvinghiata? Diciamo
abbracciata, come potrebbe es-
sere una madre col figlio». Vab-

bè, «abbracciata»... «Seif - preci-
sa lacontessa -èuncaro ragazzo,
moltomodesto, semprepronto a
dialogarecon iFratelliMusulma-
ni». Beh, dalle sue ultime prese
di posizione non sembrerebbe...
«E invece ledicodi sì, lui èunmo-
derato. Ad esempio, non va mai
ingirocon imacchinoni, tipoFer-
rari. Quando viene a trovarmi in
Sardegna con il fratello di Afef, lo
sa che macchina usa? Una Pan-
da».
AnchesulcatalogoElectadedi-

cato allamostra LaMusa Inquie-

ta: vita, arte e miracoli di Marta
Marzotto c’è una foto in cui la
contessa schiocca un bacio sulla
guancia (rasposa di barba incol-
ta) di Seif.
Ma allora, cara contessa, lei ha

proprio un debole per questo
Seif.Forseperché laquestione li-
bica è entrata a far parte degli ar-
gomentipiùgettonati nei salotti-
bene.«Sonocontrariaaqualsiasi
forma di violenza - risponde su-
perMarta -, ciò che sta accaden-
do inLibiami famolta impressio-
ne. Ma questo è un argomento

troppo impegnativoperme.Pos-
so solo dire che la Libia è un Pae-
se leadernell’estrazionedipetro-
lio, equandoc’èdimezzo il greg-
gio iproblemiaumentano.Lasto-
riadeipaesi limitrofi, acomincia-
re dall’Iran, dimostra però che le
rivoluzioni popolari non porta-
no sempre miglioramenti, an-
zi...».
Poi alla contessa si avvicina

unagiornalista televisivachepar-
te subito con la prima domanda:
«Può parlarci di questa mostra,
“Vita, morte e miracoli di Marta

Marzotto“?». E la contessa, rapi-
da come una gazzella: «Morte
proprio no, la mostra si intitola
“Vita e miracoli“, altro che mor-
te...le sembro morta? E poi pro-
prio ora, appena festeggiato il
mio ottantesimo complean-
no...».Poialsuo fiancosimateria-
lizza il figlio Matteo, bello e ele-
gante. Lei lo afferra e se lo stringe
a sé; poi lo accarezza, lo coccola,
lo bacia. Altro che Seif al-Islam
Gheddafi...
Immarcescibile contessa.
Auguri.

La contessa e il figlio «buono» di Gheddafi

Fausto Biloslavo

Tripoli Un tè nel deserto con
Gheddafi, le bombe america-
nesulbunkerdelcolonnello,la
rivoltacontroilregimesonoso-
lo alcune delle avventure di
BrunoDalmasso,unodegliul-
timi italiani di Tripoli.
A77anni,conunberrettoaz-

zurrodell'Italiaelequattrostel-
ledicampionedelmondo,Dal-
massociaccoglienelcimitero,
di cui è il custode, che ospita i
restidi6499connazionali.Una
piccolaoasidipacenellacapi-
talelibicadoveriposanogiova-
nipatriotimassacratidagliotto-
mani,principessined'altritem-
piegentecomunedalperiodo
colonialeaoggi.Inunacriptaè
rimastaintattalastoricalapide
del maresciallo dell'aria «Italo
Balboquadrumvirogovernato-
regeneraledellaLibia».Abbat-
tuto,ufficialmentepersbaglio,
«nel cielo di Tobruch
28-6-1940», come si legge sul
marmobianco.
DalmassoènatoaBordighe-

ra,maama ricordaredi essere
stato «concepito in Eritrea» ai
tempidellecolonie.Nell'Africa
orientale ci sarebbe rimasto
per sempre seMenghistuHai-
leMariam,nonavessepreso il
potereconungolpe.«Locono-
scevobene,maèacquapassa-
ta», racconta Dalmasso, che
proprio dal dittatore etiopico
inpersonasièbeccatounagra-
gnuoladicalci,dopoesseresta-
tosbattutoingaleraperchéfilo
eritreoepoi rispedito in Italia.
Dalmasso resiste in Italia

duemesieilmald'Africalopor-
ta inLibiaadirigereuncantie-
reaBengum,l'anticameradell'
inferno inmezzo al deserto: «I
libici lo chiamano“il postodel
vento”ecisonoancorairestidi
un forte italiano del 1913». Un
giorno arriva un giovane uffi-
cialealvolantediunmaggioli-
no.«ErailcolonnelloGheddafi
- racconta il veterano della Li-
bia-Cisiamomessiaprendere
un chai (il tè) nel deserto. Era
giovane, gioviale, rideva. Pen-
socheperilsuopaeseabbiafat-
tomolto.IohovistocomelaLi-
bia è cresciuta e si è sviluppa-
ta».
Dalmassoparlaedècomese

scorresse la storia. Nel 1986
quando ilpresidenteamerica-
no Ronald Reagan ordina di
bombardare il regno di Ghed-

dafiluiabitaa600metridaBab
alAzizia,lacittadellafortificata
delcolonnellonelcuorediTri-
poli.«Il15aprile,alleduedinot-
te, le squadriglie sono arrivate
dalmare. Ilcieloerarossoper i
tracciantidella contraerea - ri-
corda Dalmasso - Le prime

bombehannoinceneritolaca-
sadiAbuNidal(ilterroristapa-
lestinesemandante dalla stra-
gediFiumicinodel1985edial-
tri sanguinosi attentati nda)».
PoiètoccatoalbunkerdiGhed-
dafi. «Una bomba sola, di una
tonnellatadicevano,èpiomba-
tagiù comeuncolposecco se-
guito da un boato fortissimo e
dauna luce, comeungigante-
sco flashnel buiodellanotte».

In quegli anni Dalmasso va
spesso al cimitero, mezzo ab-
bandonatodopolacacciatade-
gli italianinel1970,perleggere
le lapidi sepolte dalle erbacce.
Il posto si chiamaHammangi,
che significabagno turco.Con
la compagna etiopica, Aber-
sahTeguMari, cominciaa rie-
sumareecatalogareiconnazio-
nali sepolti aTripoli enel resto
dellaLibia.Irestidi28milamili-
tari, cheGheddafi non voleva,
compresi 5mila ascari eritrei
che hanno combattuto al no-
stro fianco,sonostati traslatial
sacrario militare d'oltremare
diBari.
Per il suo impegnoDalmas-

so è stato nominato Cavaliere
della Repubblica e neppure
nei giorni della rivolta abban-
dona il cimitero italiano: «Con
le tombe ci aiutavano dei ma-
novali egiziani,ma sono scap-
patiquandoèiniziatalarivolta
-sirammaricailconnazionale-
Il 17 febbraio il consolato ci ha

consigliato di restare chiusi in
casa, ma nessuno si aspettava
una sollevazione del genere».
Anche Dalmasso, come molti
libici della capitale, se lapren-
de con i media: «Quando ho
sentito che stavano bombar-
dando il centro della capitale
mièpresouncolpo: sonopas-
satoinmacchinapropriodove
avrebbedovutoesserci la stra-
ge,manonc’eraunsolosegno
dell'intervento aereo. Era una
balla».Neigiornidellarivoltaa
Tripoligliamicilibicilo«scorta-
no»alcimitero.Lasuatargaha
ilnumero15,quellodegliitalia-

ni e qualche scalmanato po-
trebbeprenderla a sassate.
«HaragioneilministroMaro-

ni: gli americani se ne stiano
fuori - sbotta Dalmasso - Se la
NatoogliStatiUnitiintervengo-
no si rischia un altro Afghani-
stan.Devonorisolverlafralibi-
ci. In fondo a nessuno convie-
ne la secessione, con il gas a
ovestedilpetrolioaest».Ilperi-
colodellavalangamigratoriaè
concreto: «Sono centinaia di
migliaia gli immigrati africani
infugadallaLibiaconilmirag-
giodell'Italia».
Aiutandosi con un bastone

Dalmasso tra le tombe. I resti
dei6499italianiriposanoinlo-
culidivisiperletteradell'alfabe-
to con un numero inciso sul
marmo. Il numero corrispon-
dealnomeriportato sugrandi
lastre trasparenti appese alla
parete. QuaglioMaria, Patanè
Bruno, Campagna Carmela si
legge scoprendo che i primi
commercianti italiani in que-
sta fettad'Africa furonosepolti
nel 1831. Gastone Terreni era
un patriota anti turco di vent'
annimassacratodagliottoma-
niil21giugno1908.Ancorapri-
ma, nel 1879, la principessina
Zenaide De Goyzueta, figlia
deimarchesidiToverenamorì
asoli10anni,3mesie20giorni.
Suopadre, nobilenapoletano,
era console di Umberto I re
d'Italia. Lamadre si chiamava
Livia Rimsky-Korsakov, sorel-
ladelgrandecompositorerus-
so. La salmadiBalboè stata ri-
portatainpatriaesepoltaadOr-
betello,maaTripolisiconserva
gelosamente la lapide. L'ulti-
ma tomba italiana è del 2008.
Sulmarmobiancosi legge:An-
namariaBuzzi diMilano.
Dallastoriadelcimiteroitalia-

nosaltafuoriunavicendaincre-
dibile, quella di unHannibal il
cannibaleitaliano,maiidentifi-
cato perché cacciato con altri
connazionali, che utilizzava
carneumanaper le salsicce.
Nella cripta della cappella è

sepoltaancheInnocenteHali-
ma, una suora che prima era
musulmana. Il regimeha fatto
levareilCristodellagrandecro-
ceinferroall'ingressodelcimi-
tero, perché urta le credenze
islamiche.
Dalmassoaveva lapossibili-

tà di lasciare la Libia in rivolta
con l'evacuazione degli altri
1400 connazionali. «Ho detto
di no. La Libia è il mio paese-
spiega - Mi hanno accettato e
rispettato per 36 anni. Nonmi
sembragiustoabbandonareili-
bicinelmomentodelpericolo.
Selasituazioneprecipitassedi-
videròil lorodestino.A77anni
nonhopauradinulla».
www.faustobiloslavo.eu

Bengasi «Fermeremo la pro-
duzione di petrolio in Libia
fra qualche giorno». È quan-
toaffermatodall'amministra-
tore delegato di Eni, Paolo
Scaroni. Per quanto riguarda
poilaproduzionedigas,l’am-
ministratore delegato, inter-
pellato sulle possibili conse-
guenze di uno stop imposto
dalle sanzioni, ha sottolinea-
to:«AllaUechiedereicosa fa-
reconlaproduzionedomesti-
ca di gas perché quello è un
gas destinato alla popolazio-
neeunostopaquestaprodu-
zione creerebbe un proble-
maallapopolazione». E sulla
partecipazione libica nel-
l’Eni, Scaroni ha tagliato cor-

to: «Leggende c’è solo uno
0,5 per cento di investitori
con un nome libico».
Intantoicargocarichidipe-

trolio continuano a partire
dal terminal di Tobruk, pri-
magrande città libicadopo il
confine egiziano. L'ultimo,
avrebbe preso il mare circa
una settimana fa, dice al
«Giornale» Hassan Boulifa,
presidentedelnuovocomita-
to manageriale dell'Arabian
Gulf Oil Co. Agoco, la più
grande compagnia petrolife-
ra statale libica. La crisi nel
Paese causa l'aumento del
prezzo del greggio. La Libia,
Paese membro dell'Opec,
era finoall'iniziodella rivolta
ilmaggioreesportatoredipe-
trolio inAfrica, con1,6milio-
ni di barili prodotti al giorno.
Mainquesteore,alcunecom-
pagnie americane hanno ar-
restato i commerci con la Li-
bia.
Due importanti terminal

petroliferisullalineadelfron-
te, Brega e Ras Lanuf, 200 e
280 chilometri a Sud-est di
Bengasi, sono chiusi a causa
dei combattimenti tra forze
pro-regime e ribelli dell'Est.
Nontutte le installazioni libi-
che sono ferme. Nei corridoi
del quartiere generale dell'
Agoco, a Bengasi, c'è attività
perfino il sabato. La società
statale, che fa parte della
Compagnianazionalepetro-
liferalibica,consedeaTripo-
li,hadecisosindall'iniziodel-
lemanifestazioni di sostene-
re la rivoluzione. La maggior
partedeipozzidipetroliodel-
laLibiasi trovaall'Est,orasot-
to il controllo dei ribelli.
L'Agoco produceva da sola,
primadellarivolta,unquarto
delgreggiolibico:420milaba-
rili al giorno. «Oggi la produ-
zione è scesa a 170mila per-
chél'attivitàdeipozziè ridot-
taalminimo», spiegaHassan
Bulifa.Lacompagnia, inque-
sti giornidi incertezza, conti-
nua a mantenere in attività i
pozzi, le raffinerie e tutti i
suoi terminal, messi in sicu-
rezzadalpersonalestessoas-
sieme ai ribelli e a elementi
dell'esercito che hanno ap-
poggiato la rivoluzione.Ene-
gliultimigiorni,rivelanofun-
zionari della società, i vertici
starebberolavorandoincoor-
dinamentoconilnuovoCon-
siglio nazionale libico, orga-
no di governo provvisorio.
«Non abbiamo voluto pren-
derecontattiprimaconilcon-
siglio locale di Bengasi, per-
chésiamounacompagniana-
zionaleeserviamotutta laLi-
bia», spiega Boulifa.
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È tanto modesto: alle Ferrari
preferisce la Fiat Panda...

’

IN COPPIA

Viene da me in Sardegna
sempre col fratello di Afef...

’

LA LIBIA BRUCIA
EMERGENZA

L’allarme di Eni:
«A giorni stop
alla produzione
di gas libico»

TESTIMONE «Di dittatori

me ne intendo. Ne ho

visti tanti: da Menghistu

a Gheddafi»

MARESCIALLO

Bruno Dalmasso
con la moglie
e (in basso)
a fianco alla lapide
dedicata a Italo
Balbo, aviatore
e governatore
della Libia

AFFETTUOSA La contessa Marzotto, 80 anni, e Seif al-Islam Gheddafi

Bruno, l’ultimo italiano di Tripoli
che fa la guardia ai nostri morti
Il custode del cimitero dove riposano 6.500 connazionali ha resistito
pure alla cacciata del 1970: «E nonme ne andrò neanche adesso»

PATRIA Ha 77 anni

e non si separa mai dal

cappellino con i colori

della Nazionale

BARILI A Bengasi, la

maggiore compagnia di

estrazione si schiera coi

ribelli e non si ferma


